Diocesi di Treviso

Parrocchia San Bartolomeo apostolo di Resana (TV)

L’uomo

DELLA sindone
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VIA CRUCIS nel VENERDÌ SANTO
2 aprile 2010

introduzione

I sacerdoti si recano all’altare e si prostrano in preghiera; tutti – in ginocchio – pregano in silenzio. Giunto alla sede, il presidente recita l’orazione.

Orazione

O Dio, che nella passione del Cristo nostro Signore ci hai liberati dalla morte, eredità dell’antico peccato trasmessa a tutto il genere umano, rinnovaci a somiglianza del tuo Figlio; e come abbiamo portato in noi, per la nostra nascita, l’immagine dell’uomo terreno, così per l’azione del tuo Spirito, fa’ che portiamo l’immagine dell’uomo celeste. Per Cristo nostro Signore. Amen.

Esortazione alla meditazione

Fratelli e sorelle, sulla sacra Sindone leggiamo il racconto di ciò che Gesù ha sofferto per amore nostro. Percorriamo con Lui la via crucis e disponiamo il cuore ad accogliere il dono della sua vita, perché la possiamo vivere in noi e testimoniare al mondo il suo Amore per il Padre e per i fratelli.

Descrizione della Sindone

Il vocabolo “sindone” indica oggi soltanto il telo conservato nella Cattedrale di Torino e ritenuto, per costante tradizione, il telo funebre in cui fu avvolto il corpo di Gesù Cristo, quando venne deposto dalla croce. In antico, il vocabolo “sindon” si usava per indicare un taglio di tela per un uso specifico. La Sindone di Torino è un telo di lino, filato e tessuto a mano, in epoca molto antica. Misura metri 4,36 per 1,10. Si nota una doppia immagine corporea, frontale e dorsale, punteggiata da macchie di sangue e si avverte che essa esprime una capacità di forza e di immediatezza di linguaggio tale da essere compresa da tutti gli uomini. È scientificamente certo che la Sindone ha avvolto veramente il cadavere di un uomo martoriato, il quale ha lasciato su di essa le sue impronte inconfondibili. Il suo corpo, staccato dalla croce, nudo e non lavato, è stato adagiato su un lungo lenzuolo che è venuta contatto con la sua parte dorsale e passando sopra il capo, ha coperto l’intero tratto frontale fino ai piedi.
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Orazione

Preghiamo. O Padre, che hai glorificato tuo Figlio, Gesù Cristo, nella sua beata passione e lo hai costituito Signore nella sua risurrezione dai morti, a noi che veneriamo la sua immagine raffigurata nella Sacra Sindone, dona di contemplare il suo volto glorioso. Egli è Dio e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. Amen.

I

STAZIONE

GESù VIENE SCHIAFFEGGIATO
E PERCOSSO IN VOLTO
Ti adoriamo o Cristo, e ti benediciamo.
Perché con la tua Santa Croce hai redento il mondo.

Dal Vangelo secondo Marco (14,65)
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“Alcuni si misero a sputargli addosso, a bendargli il volto, a percuoterlo e a dirgli: “Fa' il profeta!” E i suoi servi lo schiaffeggiavano”. 

Descrizione del volto
Il volto dell’uomo della Sindone ci parla di percosse, di una corona di spine e di sangue, ma conserva una pace inviolabile. Sono evidenti degli ematomi sulla parte destra del volto e ferite sulle arcate orbitali. Il setto nasale, a causa di una frattura. L’uomo della Sindone risulta pertanto essere stato selvaggiamente percosso nelle ore precedenti della sua morte.
Riflessione (a cura dei giovanissimi di III superiore)

Il volto di Gesù continua tutt’ora ad essere percosso ogni volta che la mente dell’uomo spinge a privare qualcuno della propria dignità o dell’onore così come accade nelle immagini che abbiamo visto poco fa. È come se Gesù, ad ogni azione irrispettosa e cattiva, dovesse subire un nuovo colpo. 

Come i soldati schiaffeggiavano Gesù privandolo della dignità e sminuendo la sua persona, così al giorno d’oggi i fatti di cronaca come quelli appena proposti, feriscono Dio perché derivano dall’inosservanza dei talenti che egli ha donato ad ognuno di noi.
Canto meditativo “O bone Jesu”
Preghiera corale
Ti lodiamo, Signore Gesù.

Ti lodiamo, Signore Gesù.

Perché ci hai mostrato il tuo Amore.

Ti lodiamo, Signore Gesù.

Perché ci hai indicato la via della carità.

Ti lodiamo, Signore Gesù.

Perché trami te la sofferenza dilati i nostri cuori.

Ti lodiamo, Signore Gesù.

II

STAZIONE

GESU’ VIENE FLAGELLATO

Ti adoriamo o Cristo, e ti benediciamo.
Perché con la tua Santa Croce hai redento il mondo.

Dal Vangelo secondo Giovanni (19,1)
“Allora Pilato fece prendere Gesù e lo fece flagellare”.
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Descrizione della schiena
Su tutto il dorso e sulla parte posteriore delle gambe sono chiaramente visibili oltre cento piccoli segni lunghi circa due centimetri, uguali fra loro e formati ciascuno da due zone circolari unite da un tratto rettilineo. Sembrano lesioni provocate dal flagello, strumento romano di tortura, costituito da un manico di legno al quale erano legate delle corde al termine delle quali venivano fissati dei piccoli piombi a forma di manubrio.

Riflessione (a cura dei giovanissimi di II superiore)

Tra una lettura e l’altra alcuni ragazzi davanti alle porte sbatteranno delle ramaglie per terra e poi le porteranno davanti all’altare.
La flagellazione subita da Gesù ci invita ad interrogarci sul mistero del dolore e, in particolare, sulla tremenda capacità dell’uomo di procurare dolore e morte ai suoi simili, dolorose vicende che si ripetono lungo la storia. Alcune grandi tragedie sono rimaste impresse nella nostra mente per la loro crudeltà: i campi per lo sterminio di massa (siano essi i lager tedeschi o i gulag russi), le persecuzioni etniche (popolo armeno, tribù africane), ecc. Ma abbiamo anche riflettuto su come l’uomo possa flagellare i propri fratelli in altri modi quando esso mette il proprio guadagno al primo posto (vedi per esempio le carenze strutturali degli edifici crollati all’Aquila) oppure quando infligge delle flagellazioni di tipo morale (vedi per esempio pressioni/litigi in famiglia o al lavoro). Proponiamo ora un piccolo approfondimento su due vicende un po’ meno conosciute ma che sono comunque legate alla cattiveria dell’uomo.
Sterminio degli indigeni della foresta amazzonica

Nel silenzio di molte autorità e servizi di informazione, nella foresta amazzonica, ormai da anni, si sta compiendo una strage di indigeni che vivono in quella che per loro è la foresta che da sempre li ha ospitati. La causa sta nella volontà dei governi di sfruttare questa superficie improduttiva per poter estrarre i preziosi minerali di cui è ricco il sottosuolo. Il disboscamento è compiuto senza badare all'incolumità degli indigeni e perché no? anche all'aumento dell'inquinamento mondiale. I governi peruviano e brasiliano non si sono fatti scrupoli a scendere in piazza con l'esercito armato contro indigeni con archi e frecce e a compire stragi per poter eliminare tribù altrimenti d'impiccio al raggiungimento dello scopo. «Quattrocentomila indios non hanno il diritto di opporsi allo sviluppo e al benessere di 30 milioni di loro connazionali» ha affermato il presidente peruviano… ma chi da loro – e anche a noi – il diritto di sfruttare in questo modo una foresta che in fin dei conti è abitata dagli indigeni dall’inizio della storia, che la considerano la loro casa ed è più a loro che appartiene che a noi?
La tragedia delle Foibe

Gli eccidi perpetrati ai danni di migliaia di cittadini italiani per motivi etnici e politici durante e dopo la Seconda Guerra Mondiale in Venezia Giulia e Dalmazia sono drammaticamente giunti a noi attraverso testimonianze come quella di uno scampato, Giovanni Radeticchio: «Dopo giorni di dura prigionia, durante i quali fummo spesso selvaggiamente percossi e patimmo la fame, una mattina, prima dell'alba, sentii uno dei nostri aguzzini dire agli altri "facciamo presto, perchè si parte subito". Infatti poco dopo fummo condotti in sei, legati insieme con un unico filo di ferro, oltre a quello che ci teneva avvinte le mani dietro la schiena, in direzione di Arsia. Indossavamo i soli pantaloni e ai piedi avevamo solo le calze. Un chilometro di cammino e ci fermammo ai piedi di una collinetta dove, mediante un filo di ferro, ci fu appeso alle mani legate un masso di almeno 20 k. Fummo sospinti verso l'orlo di una foiba, la cui gola si apriva paurosamente nera. Uno di noi, mezzo istupidito per le sevizie subite, si gettò urlando nel vuoto, di propria iniziativa. Un partigiano allora, in piedi col mitra puntato su di una roccia laterale, c'impose di seguirne l'esempio. Poiché non mi muovevo, mi sparò contro. Ma a questo punto accadde il prodigio: il proiettile anziché ferirmi spezzò il filo di ferro che teneva legata la pietra, cosicché, quando mi gettai nella foiba, il masso era rotolato lontano da me. La cavità aveva una larghezza di circa 10 m. e una profondità di 15 sino la superficie dell'acqua che stagnava sul fondo. Cadendo non toccai fondo e tornato a galla potei nascondermi sotto una roccia. Subito dopo vidi precipitare altri quattro compagni colpiti da raffiche di mitra e percepii le parole "un'altra volta li butteremo di qua, è più comodo", pronunciate da uno degli assassini. Poco dopo fu gettata nella cavità una bomba che scoppiò sott'acqua schiacciandomi con la pressione dell'aria contro la roccia. Verso sera riuscii ad arrampicarmi per la parete scoscesa e guadagnare la campagna, dove rimasi per quattro giorni e quattro notti consecutive, celato in una buca. Tornato nascostamente al mio paese, per tema di ricadere nelle grinfie dei miei persecutori, fuggii a Pola. E solo allora potei dire di essere veramente salvo».

Preghiera personale silenziosa…

Preghiera corale
Ripetiamo insieme: Perdonaci, Signore!

Perdonaci, Signore!

Signore, aiuta tutte quelle persone che, senza alcun motivo, vengono coinvolte in guerre e subiscono forti offese.
Perdonaci, Signore!

Signore, ti chiediamo perdono per tutte quelle volte che ti provochiamo dolore offendendoti e non rispettandoti.
Perdonaci, Signore!

Signore, fa’ che non ci dimentichiamo di tutte le persone uccise dai propri simili, ma che restino sempre un punto fisso dentro il nostro cuore, affinché noi possiamo imparare dagli avvenimenti del passato e non compiere gli stessi errori in futuro.
Perdonaci, Signore!

III

 STAZIONE

GESù VIENE CORONATO DI SPINE
Ti adoriamo o Cristo, e ti benediciamo.
Perché con la tua Santa Croce hai redento il mondo. 

Dal Vangelo secondo Matteo (27,27-31)
Allora i soldati del governatore condussero Gesù nel pretorio e gli radunarono attorno tutta la truppa. Lo spogliarono, gli fecero indossare un mantello scarlatto, intrecciarono una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero una canna nella mano destra. Poi, inginocchiandosi davanti a lui, lo deridevano: Salve re dei Giudei! Sputandogli addosso, gli tolsero di mano la canna e lo percuotevano sul capo. Dopo averlo deriso, lo spogliarono del mantello e gli misero le sue vesti, poi lo condussero via per crocifiggerlo.
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Descrizione della fronte e della nuca
Sulla fronte e sulla nuca e lungo i capelli, si riconoscono numerose colature di sangue che provengono da ferite provocate da oggetti appuntiti di piccolo diametro e sembrano dovute all’imposizione sul capo di un casco di aculei.
Riflessione (a cura dei giovanissimi di V superiore)
Due ragazzi portano una croce di legno avvolta da un filo spinato che rappresenta, stilizzata, la figura di Gesù sulla croce. Durante la lettura del testo un ragazzo sostituisce la corona di spine di Gesù con una corona di fiori.

A volte, anche noi, come Gesù, siamo chiamati a portare nella nostra vita una corona di spine. 
Ci troviamo di fronte a scelte difficili, a situazioni problematiche che ci interpellano, a persone in condizioni difficili che chiedono il nostro aiuto.

Gesù, facendosi uomo, si è fatto carico dei nostri peccati e ci ha salvati mediante la Redenzione, trasformando la colpa di un gesto di amore.

Allo stesso modo noi dobbiamo saper portare la nostra croce e la croce dei nostri fratelli, trasformando le sofferenze e i dolori della vita in atti di gratuità e solidarietà; solo così la corona di spine che gli uomini hanno posto sul capo di Gesù potrà diventare una corona di fiori.

Canto meditativo “O capo insanguinato”
IV

 STAZIONE

GESù VIENE CARICATO DEL PATIBOLO
Ti adoriamo o Cristo, e ti benediciamo.
Perché con la tua Santa Croce hai redento il mondo. 

Dal Vangelo secondo Giovanni (19,17)
“Essi presero Gesù ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo detto del Cranio, in ebraico Golgòta”.
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Descrizione delle spalle
All’altezza delle spalle, si osservano due grandi escoriazioni che sono probabilmente dovute allo sfregamento di un oggetto pesante e ruvido che molto facilmente è il patibulum, una trave che il condannato portava trasversalmente sulle spalle. Le escoriazioni lasciate dal patibulum hanno varia grandezza. Talune fanno intravvedere i colpi della flagellazione. L’imposizione del patibulum ha aggravato le ferite preesistenti e ne ha provocate altre.
Scenetta (a cura dei ragazzi dell’ACR)
Ognuno di noi,grande o piccolo che sia, ha la sua croce da portare sulle spalle. Proprio perché è la nostra, ci appare sempre tanto grande e rischia di farci dimenticare delle croci dei nostri fratelli e delle nostre sorelle. Anzi, a volte siamo proprio noi con le nostre pretese e i nostri egoismi ad appesantire il fardello degli altri… capita quasi tutti i giorni, ma noi ce ne accorgiamo?

Un ragazzo passeggia e incontra, uno alla volta, i suoi amici; questi appesantiscono il suo cammino con delle battute che verranno rese significative con degli oggetti… fino a non poter più camminare.

Gesù porta la croce sulle sue spalle: essa è l’insieme di tutte le nostre piccole grandi croci: il peso dell’essere uomini, il peso delle relazioni non vissute nella carità e nella verità, il peso del mondo. Costa fatica amare, costa fatica volersi bene e perdonare, costa fatica portare la nostra croce: ma Gesù, il Signore, ci insegna che con Lui tutto è possibile; è possibile sorridere e volerci bene anche quando dentro di noi non tutto è tutto apposto come vorremo.
Preghiera personale silenziosa…

Preghiera (tutti insieme)
Gesù, sulle tue spalle lacere, grava l’ignobile patibolo:
per tuo dono la croce diviene costellazione di gemme
e l'albero del Paradiso torna ad essere l’albero della Vita.
Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.

Come era in principio e ora e sempre nei secoli dei secoli. Amen.

V

STAZIONE

GESU’ CADE per i dolori

E IL PESO dEL PATIBOLO
Ti adoriamo o Cristo, e ti benediciamo.
Perché con la tua Santa Croce hai redento il mondo. 

Dal libro del profeta Isaia (53,4-5)
Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di Lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti.
Descrizione degli arti inferiori
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Su entrambe le ginocchia si notano delle escoriazioni molto probabilmente dovute a cadute poiché in queste zone, come sulle piante dei piedi, sono state individuate tracce di terriccio; lo stesso ritrovato anche sulla punta del naso e su un calcagno. L’uomo della Sindone procedeva a fatica sotto il peso del suo patibulum. L’estrema debolezza, e forse anche il dimenarsi dei compagni, legati a lui, lo facevano cadere provocando l’urto violento delle ginocchia sul lastricato della via.

Riflessione (a cura del Vul Clan Resana 1)
Quando cadiamo nel peccato e nell’indifferenza siamo tentati di non rialzarci più, trovando più comodo “restare seduti”, non vogliamo ammettere e riconoscere i nostri sbagli.

Ancora oggi, come accadde a Gesù, l’uomo è calpestato nella sua dignità. Anche oggi anche a Resana, quante volte per indifferenza non ci accorgiamo che la persona a fianco a noi si trova in ginocchio e ha paura di chiedere una mano per rialzarsi. Quante volte facciamo finta di non vedere.

Racconti di vita:

1. Mi chiamo C. e vengo dal Senegal. Sono qui da sei mesi. Ora sono disoccupato e sto cercando lavoro. La mia famiglia è in Senegal, hanno bisogno di me, ma io non posso fare nulla per aiutarli, anche se sono partito per questo. Mi sento in ginocchio.

2. Mi chiamo F. Vengo dal Marocco. Sono qui da 8 anni. Sono partita con la speranza di avere una vita come quella che vedevamo nelle vostre televisioni. Ho lasciato il mio bimbo di appena un anno. Non l’ho visto crescere, mi manca, ma non posso tornare perché il viaggio costa troppo. Mi sento in ginocchio.
3. Mi chiamo S. Vengo dal Burkina Faso. Sono in Italia da 1992. Sono sposato ho due figli, qui ho sempre lavorato e ho trovato molte persone che mi hanno aiutato. Ora con questa crisi non ho più un lavoro e non so come pagare l’affitto. Mi sento in ginocchio.

4. Mi chiamo G. Vengo dal Togo. Dopo tanti anni ho raggiunto mio padre qui. Ho lasciato gli studi in Africa pensando di venire in Italia e di poter migliorare la mia vita. Ora, dopo aver studiato in una scuola italiana, dopo essermi impegnato ed aver raggiunto il diploma con buoni voti, non riesco a trovare lavoro. Al solo vedere il colore della mia pelle le porte mi si chiudono davanti e vengo congedato con un “le faremo sapere”. Mio padre, che tanto si è sforzato per farmi venire qui, ora si sente in colpa. Ci sentiamo in ginocchio.
SU ENTRAMBE LE GINOCCHIA dell’uomo della SINDONE vediamo i segni delle sue cadute; ma sulle nostre invece non restano i segni delle nostre mancanze di ogni giorno, sta a noi riconoscere e imparare. Sta a noi cambiare e seguire le orme di Gesù, sta a noi essere persone DIFFERENTI.

“Nella Sindone si riflette l’immagine della sofferenza umana. È l’icona della sofferenza innocente di tutti i tempi, delle innumerevoli tragedie che hanno segnato la storia passata e dei drammi che continuano a consumarsi nel mondo.. Essa non solo ci spinge ad uscire dal nostro egoismo ma ci porta a scoprire il mistero del dolore che, sacrificato dal sacrificio di Gesù, genera salvezza per l’umanità intera” (Giovanni Paolo II in visita alla Sindone).
Canto meditativo
VI

STAZIONE

GESù VIENE INCHIODATO ALLA CROCE
Ti adoriamo o Cristo, e ti benediciamo.
Perché con la tua Santa Croce hai redento il mondo. 

Dal vangelo di Luca (23,33)
Quando giunsero sul luogo chiamato Cranio, vi crocifissero Lui e i malfattori, uno a destra e l’altro a sinistra.
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Descrizione degli arti superiori
Sul dorso della mano sinistra, all’altezza del polso, è visibile una grande chiazza di sangue formata da due colature divergenti. Il sangue fuoriesce da una ferita di forma ovale, dovuta ad un oggetto appuntito, come un chiodo, che è stata fatta entrare dall’interno della mano ed è uscito da dorso. La ferita non si trova nel palmo della mano ma nel polso. La penetrazione del chiodo in tale zona può provocare la lesione del nervo mediano, con conseguente flessione del pollice all’interno del palmo della mano. Questo spiegherebbe l’assenza dell’immagine dei pollici sulla Sindone. L’infissione del chiodo nel polso e non nel palmo della mano corrisponde alle esigenze di fissare saldamente gli arti superiori alla croce. Le due colature di sangue divergenti visibili sul polso sono dovute alle due diverse posizioni assunte dal condannato sulla croce: quella accasciata e quella sollevata che il condannato era obbligato ad assumere per continuare a respirare e a rimanere in vita.

Riflessione (a cura dei giovanissimi di I superiore)
Le mani di Gesù vengono bloccate. Anche i suoi piedi vengono bloccati… non può più muoversi. Anche noi nella nostra vita possiamo sentirci bloccati. Pensando in maniera egoistica e superficiale riteniamo che i nostri chiodi siano gli impegni che abbiamo: per i ragazzi la scuola… per gli adulti il lavoro… Ragionando più a fondo, questi non sono chiodi ma opportunità di confronto, opportunità di portare la cristianità nella vita di ogni giorno senza rilegarla solo all’ambiente “chiesa”.

Ragioniamo ancora su cosa ci blocca e in maniera sempre egoistica pensiamo ai legami forti che abbiamo: il legame con il compagno di vita, il legame con i figli, il legame con i genitori. In verità il termine legame è improprio verso queste persone: si tratta di relazioni, che portano a dare qualcosa per ricevere ancora di più.

Bisogna essere sinceri, i chiodi che ci bloccano sono ben altri:

· la paura di prenderci le nostre responsabilità;
· l’angoscia di affrontare la vita;
· l’idea che gli altri hanno di noi;
· la società che ci obbliga a dei limiti per essere accettati;
· gli amici che ci portano a comportamenti da branco annientando l’individualità di ciascun singolo;
· il rispetto per gli altri, che deve essere praticato “a prescindere” verso tutte le persone, in tutte le relazioni, senza sottostare a meccanismi del tipo “lui è più debole, può essere sopraffatto”;
· i nostri pregiudizi.
Sì, i nostri chiodi sono forti e radicati, ma dobbiamo prendere esempio da Gesù che, a quei chiodi, ha scelto di porgere i palmi aperti e i piedi doloranti, che ha scelto di donarsi con sincerità. Avrebbe potuto anche chiudere le mani e spostare i piedi, ma non l’ha fatto.  Ha subìto tutti i limiti e tutte le sofferenze per poi sradicare quei chiodi e mostrarci che si può essere liberi e generosi per camminare verso una relazione autentica, con se stessi e con gli altri.
Preghiera personale silenziosa…

Preghiera (tutti insieme)
Signore, noi volgiamo essere di quelli
che rischiano la loro vita,
che donano la loro vita...
A che serve la vita se non per donarla?
Signore, tu che sei nato come il più povero degli uomini
tu che sei morto come un malfattore...
liberaci dal nostro quieto vivere.
Affinché, segnati dal segno della Croce,
non abbiamo paura della vita di sacrificio.
Rendici disponibili per la meravigliosa avventura
alla quale tu ci chiami.
Dobbiamo impegnare la nostra vita,
Signore, sulla tua Parola.
Dobbiamo mettere in gioco la nostra vita,
Signore, sul tuo Amore.
Gli altri possono essere ben saggi,
tu ci hai detto di essere folli.
Gli altri credono all'ordine,
tu ci hai detto di credere all'Amore.
Gli altri pensano a risparmiarsi,
tu ci hai comandato di dare.
Gli altri si sistemano,
tu ci hai detto di camminare
e di tenerci sempre pronti
alla gioia e alla sofferenza,
alle vittorie e alle sconfitte;
di non mettere la fiducia in noi, ma in te;
di impegnare il nostro cristianesimo
senza preoccuparci delle conseguenze.
Ed infine di rischiare la nostra vita
fidandoci del tuo Amore,
qualunque strada tu abbia pensato per noi.
Amen.

Canto “E sono solo un uomo”

E accoglierò la vita come un dono,



se avrò il coraggio di morire anch'io,



e incontro a Te verrò col mio fratello



che non si sente amato da nessuno.(2 v.)
Meditazione
VII

 STAZIONE
GESU’ MUORE IN CROCE
Ti adoriamo o Cristo, e ti benediciamo.
Perché con la tua Santa Croce hai redento il mondo. 

Dal vangelo di Luca (23,46)
Gesù, gridando a gran voce, disse: Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito. Detto questo, spirò.

Descrizione del torace
Sulla parte destra del petto è ben visibile una grande chiazza di sangue che fuoriesce da una ferita di forma ovale, provocata da una lama che ha colpito il torace tra la quinta e la sesta costole e che è penetrata in profondità raggiungendo molto probabilmente il cuore. Le caratteristiche di questa ferita mostrano che questa fu inferta dopo la morte del crocifisso. Il sangue che esce dalla ferita, infatti, è circondato da un alone, segnato da piccole macchie rosse, dovute al siero. La colatura di sangue del torace continua sul dorso, a metà schiena, evidentemente per lo svuotamento del sangue ancora rimasto nel torace nel momento in cui il cadavere è stato tolto dalla croce e deposto in posizione orizzontale.
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Riflessione (a cura dei giovanissimi di IV superiore)
“Dio mio perché mi hai abbandonato”…Così raccontano Marco e Matteo.

Per Luca invece la vita di Gesù non finisce in un tragico interrogativo, ma nella serena convinzione di un compimento.

Serenità, fiducia e abbandono, questi sono i sentimenti di Gesù’ mentre sta per morire.

Vi portiamo questa sera alcune frasi della testimonianza di una ragazza della nostra parrocchia che abbiamo incontrato nel nostro cammino di quest’anno.

Lei, nonostante le sue difficoltà, come Gesù’, si è affidata al padre sempre con serenità, fiducia e abbandono… anche nei momenti più difficili della sua vita.

Visione di un power-point.
Padre nostro
Orazione

O Dio, che ci hai redenti nel Cristo tuo Figlio, messo a morte per i nostri peccati e risuscitato alla vita immortale, confermaci col tuo Spirito di verità, perché nella gioia che viene da te, siamo pronti a rispondere a chiunque ci domandi ragione della speranza che è in noi. Per Cristo nostro Signore.
Amen.

Processione per le vie del paese

Conclusione della Via Crucis
e ingresso nel sabato santo
Il Sabato santo, la Chiesa sosta presso il sepolcro del Signore, meditando la sua passione e morte, astenendosi dal celebrare il sacrificio della Messa (la mensa resta senza tovaglia e ornamenti) fino alla solenne Veglia o attesa notturna della risurrezione. L’attesa allora lascia il posto alla gioia pasquale, che nella sua pienezza si protrae per cinquanta giorni.

Orazione

Dio onnipotente ed eterno che hai rinnovato il mondo con la gloriosa morte e resurrezione del tuo Cristo, conserva in noi l’opera della tua misericordia, perché la partecipazione a questo grande mistero ci consacri per sempre al tuo servizio. Per Cristo nostro Signore.

Amen.
Orazione sul popolo

Scenda la tua benedizione su questo popolo, che ha commemorato la morte del tuo Figlio nella speranza di risorgere con lui; venga il perdono e la consolazione, si accresca la fede, si rafforzi la certezza della redenzione eterna.

Amen.

L’assemblea si scioglie in silenzio.

Per tutta la giornata del Sabato Santo ogni fedele è chiamato a sostare in silenziosa adorazione della croce.

C.I.P. Parrocchia San Bartolomeo apostolo in Resana (TV) – diocesi di Treviso – aprile 2010.
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